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IX Convegno di Storia dell’Ingegneria - Napoli 2022
5th International Conference on History of Engineering - Naples - Italy - 2022

PASQUALE TUNZI

 Giustino Cantamaglia, 
ingegnere della ricostruzione post-bellica in Abruzzo 

Giustino Cantamaglia, 
Engineer of post-war reconstruction in Abruzzo

Sommario
Nella catalogazione realizzata dalla Soprintendenza Archivistica e Bibliografi ca 
dell’Abruzzo e del Molise, iniziata nel 2000 sugli Archivi di Architettura in Abruz-
zo, compare per la prima volta un regesto completo dell’attività professionale svolta 
dall’Ing. Giustino Cantamaglia dal 1948 al 1997. Dalla sua ampia e diversifi cata 
produzione abbiamo scelto di occuparci del disegno di progetto, in particolare di 
quello relativo alla fase iniziale della sua attività professionale. In quel periodo egli 
si impegnò nell’analizzare e risolvere una serie di problemi relativi alle infrastrut-
ture, campo piuttosto importante per gli sviluppi futuri delle città piccole e grandi 
dell’Abruzzo. Ma presto si dedicò alla realizzazione delle abitazioni, di opifi ci e di 
edifi ci pubblici. Il suo pensiero è racchiuso nei disegni, espressione di conoscenze 
e valori, e nella capacità comunicativa della rappresentazione da cui emerge l’intui-
zione di nuove soluzioni e il potere della persuasione. Qui guarderemo due progetti 
di ponti extraurbani che parteciparono ad appalti concorso.

Abstract
In the cataloging carried out by the Archival and Bibliographic Superintendence of 
Abruzzo and Molise, begun in 2000 on the Archives of Architecture in Abruzzo, a 
complete register of the professional activity carried out by Eng. Giustino Cantamaglia 
from 1948 to 1997. From his wide and diversifi ed production we have chosen to deal 
with the project design, in particular that relating to the initial phase of his professional 
activity. At that time he undertook to analyze and solve a series of problems inherent 
to infrastructures, a rather important fi eld for the future development of the small and 
large cities of Abruzzo. But soon he devoted himself to the construction of homes, 
industries and public buildings. His thought is contained in the drawings, an expres-
sion of knowledge and values, and in the communicative capacity of the representation 
from which the intuition of new solutions and the power of persuasion emerge. Here 
we will look at two suburban bridge projects that participated in competitions.
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Introduzione
L’attività professionale dell’Ing. Giustino Cantamaglia, documentata presso l’Archi-
vio di Stato di Pescara da un corposo patrimonio di carte e disegni, abbraccia quasi 
cinquant’anni, dal 1948 fi no al 19971. Fu svolta in diversi campi: dall’abitazione 
condominiale e in villa, ai piani urbanistici, dalle infrastrutture agli opifi ci, dalle 
strutture sportive agli edifi ci pubblici. 

Nel settembre 2017, nelle Giornate Europee del Patrimonio, l’Archivio di Stato 
di Pescara ha esposto una parte dei progetti, con l’intento di far conoscere questo 
personaggio, uno dei protagonisti dello sviluppo urbano di Pescara, attraverso gra-
fi ci e fotografi e. Per l’occasione è stata eseguita una selezione critica dei materiali, 
considerando un affl usso di pubblico eterogeneo e privo di conoscenze tecniche. 
All’esposizione si è affi ancato l’8 ottobre un tour in città per vedere direttamente in 
loco l’aspetto di alcune di quelle opere disegnate, e commentare il loro valore dopo 
molti decenni dalla realizzazione2.

L’associare il disegno-documento alla fi sicità del costruito di alcune opere di 
Cantamaglia ha mostrato qual è il possibile legame che intercorre tra il pensiero 
progettuale e la realtà dei luoghi attuali. I documenti consentono di rinvenire, al di là 
del tempo, una parte del fare progettuale, dall’idea alla prescrizione grafi ca, mentre 
la realtà nel celare il processo costruttivo, articolato e complesso, rivela la sua resi-
stenza negli anni o l’adattamento. E poi ci sono i caratteri formali e quelli materici a 
incidere sullo sguardo, laddove la scelta estetica sul piano pratico e razionale riman-
da alla cultura di un determinato momento.

I documenti d’archivio sono la traccia tangibile di un’impegnativa attività pro-
grammatica in cui si legano fi gure professionali e maestranze diverse che il proget-
tista coordinerà nella realizzazione dell’opera. Ciò non fa che validare le decisioni 
assunte anche in merito alla committenza segnando, a un tempo, il cambiamento 
di un luogo. L’ingegnere offre il proprio contributo al miglioramento della vita del 
singolo e della società, soprattutto nei casi in cui si manifestino grandi necessità 
funzionali, distributive e pratiche. È quanto si rileva dall’archivio dei disegni di 
Cantamaglia, attestazione di un considerevole impegno negli anni della ricostru-
zione post bellica di Pescara e dell’Abruzzo. Il suo pensiero è racchiuso nei tratti 
di penna e di matita su carta, espressione di conoscenze e valori, sostanziati dai 
calcoli. I grafi ci mostrano la capacità comunicativa della rappresentazione da cui 
emerge, contemporaneamente, l’intuizione di nuove soluzioni e l’induzione alla 
convinzione di opportune scelte. 

Per l’ingegnere il disegno è regola, ordine, legame con la tecnologia, rapporto 
con l’impresa, il mezzo col quale andare oltre l’estetica del soggetto da raffi gurare 
per raggiungere più intimamente gli elementi essenziali che riguardano la consisten-
za. Per Cantamaglia, Ingegnere di una nuova era, il senso della realtà è strettamente 
connesso a quello della possibilità fattuale, all’immaginare nella sua concretezza 
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tutto ciò che avrebbe potuto soddisfare il bene comune, sia in tema di viadotti e 
acquedotti, opere primarie che incidono profondamente sul territorio, sia in tema di 
edifi ci pubblici e privati. 

In questo contributo l’attenzione sarà dedicata al progetto di due ponti redatti nel 
1951, sulla base di appalti concorso banditi dal Ministero dei Lavori Pubblici.

Cenni biografi ci
Nato a Francavilla al Mare, in provincia di Chieti, il 30 luglio 1911, Giustino Fi-
liberto Raffaello Cantamaglia compì gli studi superiori a Torino presso la Regia 
Accademia di Artiglieria e Genio. Col grado di tenente fu inviato a Udine per pro-
gettare e realizzare linee ferroviarie, ponti e teleferiche. Tornato a Torino negli anni 
Quaranta frequentò la Scuola di Guerra e nel 1947 si laureò in Ingegneria Civile a 
Genova (Cantamaglia, 2002). Quello stesso anno intraprese l’attività professionale 
a Pescara, assolvendo l’incarico comunale di riorganizzare l’Uffi cio Strade. L’anno 
seguente, concluso tale compito, si dedicò pienamente alla progettazione affrontan-
do nei diversi luoghi dell’Abruzzo vari temi secondo le necessità del tempo (Appi-
gnani, 2018). 

Il suo primo progetto fu il ponte ferroviario tra le stazioni di Francavilla al Mare 
e Tollo, al quale seguirono un paio di abitazioni, un pastifi cio e un chiosco per 
rifornimento carburante. Da qui prese il via, nel 1948, un’ampia e diversifi cata 
attività progettuale che vide nel 1951 la partecipazione a concorsi pubblici per la 
costruzione di ponti extraurbani, il municipio di Scafa e la nuova sede della Camera 
di Commercio a Pescara in collaborazione con gli architetti Michele Campanella e 
Giuseppe Caleffi , e successivamente con l’architetto Antonio Cataldi Madonna per 
la realizzazione dell’Auditorium De Cecco. Non mancarono negli anni Cinquanta 
numerosi villini e condomìni, lottizzazioni e infrastrutture, come elettrodotti e reti 
fognarie, e il progetto dell’Acquedotto Orfento-La Morgia per la Comunità Mon-
tana della Maiella e del Morrone iniziato nel 1953. Inoltre in quegli stessi anni la 
partecipazione al progetto dell’arch. Eugenio Montuori per il Circolo cittadino sulla 
riviera di Pescara, oggi Museo Vittoria Colonna, portò nel 1956 alla defi nizione di 
un quartiere per lavoratori fi nanziato dall’Istituto Autonomo Case Popolari, al mar-
gine sud-ovest della città.

Degli anni Sessanta sono i progetti di edifi ci scolastici, stabilimenti e molte abi-
tazioni. Nell’elenco cronologico delle opere rinveniamo ancora elettrodotti e reti 
fognarie, strade extraurbane e sottopassi.

Di rilievo negli anni Settanta ricordiamo l’ospedale a Penne e la sede della Cassa 
di Risparmio di Pescara e Loreto Aprutino, mentre nei due decenni seguenti l’inge-
gnere si dedicò a una serie di impegnative opere.

Giustino Cantamaglia concluse la sua profi cua attività nel 1997 e il 1° luglio 
dell’anno successivo, all’età di 86 anni, è deceduto.
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La ricostruzione nazionale
La realizzazione dei ponti in Italia è sintomatica e a un tempo paradigmatica del pe-
riodo della ricostruzione postbellica. Com’è noto, i ponti consentono di ricollegare i 
percorsi interrotti, ferroviari e carrabili, e di avviare una nuova crescita economica e 
sociale. Fu quindi una priorità da cui ripartiva il nuovo Stato.

Con i bombardamenti del 1944 furono distrutti in Italia poco meno di 10.000 
ponti, di cui 811 ferroviari, un quarto del totale nazionale, 2968 ponti sulle princi-
pali strade statali, 5269 ponti minori, nonché un migliaio circa nelle città di Roma, 
Firenze, Pisa, Verona, Bologna, Pescara e tante altre. Nel periodo della ricostruzio-
ne la realizzazione dei tanti ponti, per risarcire le lacerazioni causate dai pesanti 
bombardamenti, è passata quasi inosservata, perché ritenuta necessaria e pertanto 
ordinaria3, nonostante fosse l’inizio della rinascita della Nazione per la quale si avviò 
l’opera di rinnovamento4. In ogni caso, come si può immaginare, fu un’attività molto 
impegnativa messa in campo dal Ministero dei Lavori Pubblici, dall’ANAS e dalle 
Ferrovie dello Stato e svolta da tutti gli ingegneri disponibili, spesso giovanissimi, 
appena laureati. Dopo una prima ricostruzione di emergenza essi affrontarono con 
le imprese una fase di servizio che, seppur temporanea, permise una certa stabilità, 
benché fu limitata ai collegamenti principali, in particolare ferroviari, risolti in molti 
casi con i moduli reticolari Bailey. Seguì dal 1950 la costruzione defi nitiva sostenuta 
dagli aiuti economici statunitensi del Piano Marshall5, elargiti per rinfrancare le di-
verse aziende del settore edilizio.

Le imprese furono quindi il mezzo per raggiungere il fi ne. Ma se guardassimo la 
documentazione relativa alle imprese impegnate nell’attività di produzione e rico-
struzione, protagoniste dell’importante fase in cui i bandi dei concorsi nazionali le 
coinvolsero direttamente in modo fattivo, notiamo che è limitata. La motivazione è 
dovuta alla presenza di pochissime e poco esperte ditte, delle quali molte a condu-
zione familiare. La scarsa competenza specifi ca associata a una forza lavoro esigua 
non giovò alla propria crescita e irrimediabilmente scomparvero verso la metà degli 
anni Sessanta con la crisi, disperdendo gli archivi. Solo in alcuni casi gli ingegneri 
costituirono o coordinarono imprese che, tuttavia, spesso cambiarono ragione so-
ciale o si fusero con altre, perdendo buona parte della documentazione della loro 
attività. Ad ogni modo, nonostante alcune di esse non fossero del tutto all’altezza 
della situazione, si trovarono, insieme ad altre più professionalmente capaci, ad es-
sere protagoniste di questa importante fase in cui i bandi dei concorsi nazionali le 
coinvolsero direttamente in modo fattivo. 

Tra i primi bandi pubblicati già nel 1945, si ricordano quelli più discussi negli esiti 
sulla ricostruzione dei ponti urbani di Firenze6, ai quali parteciparono imprese come Co-
simo Pancani di Signa (FI)7, la S.P.E.R. di Roma8, la Bertolé di Torino9 e molte altre10.

Le sperimentazioni italiane sul calcestruzzo armato precompresso condotte nel 
periodo tra le due guerre, furono riversate nella costruzione e ricostruzione dei ponti, 



1121

 Giustino Cantamaglia, ingegnere della ricostruzione post-bellica in Abruzzo

procurando grande risparmio di tempo e maggiore economicità, rispetto alle tradi-
zionali tecniche di realizzazione in pietra. La politica italiana, tra le prime nel mon-
do, era interessata alla prefabbricazione pesante con la quale sostenne pienamente la 
produzione di strutture portanti.

La tecnica del calcestruzzo armato applicata nella riedifi cazione dei ponti storici 
accese molte discussioni sul piano estetico, in parte placate adottando il rivestimento 
lapideo quale compromesso in una fattibilità che doveva tener conto della velocità di 
costruzione e di una spesa contenuta11. I ponti in calcestruzzo armato precompresso 
“nudi”, senza involucro accessorio, furono realizzati prevalentemente in zone natu-
ralistiche, poco visibili. Tra i primi del dopoguerra, a travatura continua, si annovera 
quello a Canneto sull’Elsa, vicino Empoli, di 40 m di luce, progettato nel 1949 da 
Morandi e realizzato dall’impresa Fr.lli Giovannetti, in quello stesso anno il ponte sul 
Samoggia a S. Giovanni a Persiceto, di 24 m di luce, di Giuseppe Rinaldi, e il viadotto 
sul Piave a Vallesella di Domegge progettato da Carlo Pradella sempre nel 1949. 

Altri interessanti progetti di ponti stradali, di tutt’altro sistema costruttivo e aspet-
to, furono contemporaneamente studiati da Arrigo Carè, Giorgio Giannelli e Giulio 
Ceradini12. Nel 1947 realizzarono vicino Terni un ponte ad arco sul Nera, ripropo-
sto l’anno seguente a Massa Carrara sul Frigido. Il modello di riferimento proviene 
dall’ingegnere svizzero Robert Maillart (Billington, 1979), questi aveva sviluppato 
importanti sperimentazioni sul calcestruzzo armato precompresso già al principio 
del secolo, ed era giunto a defi nire il ponte ad arco sottile con impalcato irrigidente. 
Il sistema fu presto adottato e impiegato in Italia13: a Genazzano vicino Roma, il 
Genio Civile14 ne realizzò uno alto 16 m e lungo poco meno di 30, e altri ve ne sono 
sparsi un po’ ovunque.

La situazione in Abruzzo
Negli anni 1943-44 l’Abruzzo fu teatro di scontri terribili essendo solcata dalla linea 
Gustav, spartiacque tra le truppe tedesche a nord e le alleate a sud. Dal 28 agosto 
del 1943 sino al giugno 1944 numerosi bombardamenti, dal cielo e via terra, furono 
compiuti alle linee ferroviarie e ai principali percorsi carrabili (Artese, 1993), nonché 
alle città piccole e grandi della regione che sino a quel momento avevano vissuto 
il confl itto marginalmente. La ferrovia Sulmona-Roma fu obiettivo dei raid aerei 
nell’agosto del ‘43, e il 27 settembre.

«Nell’ottobre e nel novembre 1943 crollarono quasi tutti i ponti a sud del Moro; 
il 10 ottobre furono distrutti il ponte stradale e quello ferroviario sull’Osento; l’11 
ottobre il ponte ferroviario alla foce del Sangro; nella notte tra il 7 e l’8 novembre il 
magnifi co ponte stradale sullo stesso Sangro» (Nativio, 1983: 16). Anche i due ponti 
sul vallone S. Cristoforo ad Ateleta furono distrutti nel novembre del ‘43, e stessa 
sorte subì il ponte stradale sul fi ume Aterno a Popoli nel marzo dell’anno seguente 
(Serafi ni, 2008). Negli ultimi tre mesi del 1944 non furono risparmiati i ponti sul 
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fi ume Vomano e sul Tordino, tutti quelli sul fi ume Sangro, da Fossacesia a Lanciano 
e Casoli, i ponti ferroviari della Sangritana e l’intera linea San Vito-Castel di Sangro, 
fatti saltare dai tedeschi per rallentare l’avanzata degli americani.

A questo brevissimo elenco se ne accosta uno ben più lungo sui notevoli danni di 
guerra che oltre alle province di Chieti e Pescara, in quei diffi cili dieci mesi, subì il 
resto della Regione.

Il Ponte sul torrente Avello
Nel 1948 vennero pubblicati i primi bandi di gara per la progettazione di alcuni 

dei ponti distrutti in Abruzzo. A cinque di essi partecipò l’impresa D’Amico Croce di 
Pescara coadiuvata dall’ing. Cantamaglia con delle proposte in cemento armato per 
scavalcare i torrenti Volturno, Moro, Avello, Feltrino e Orta15.

L’esperienza acquisita a Udine dal nostro ingegnere tornò utile nel maggio 1951 
nella redazione dei disegni del ponte sul torrente Avello, e nel dicembre per quelli 
sull’Orta. 

Il vecchio ponte costruito negli anni Venti sul torrente Avello era situato sulla 
strada comunale di accesso ai comuni di Civitella Messer Raimondo, Fara S. Marti-
no, Palombaro e Casoli. Otto campate di 12 m coprivano l’alveo, ognuna costituita 
da un gruppo di quattro travi con soletta superiore a sbalzo per i marciapiedi. Le pile 
e le spalle in calcestruzzo cementizio armato erano crollate a seguito dell’esplosione 
delle mine poste dai tedeschi alla base, la cui potenza danneggiò anche gli zoccoli. 

Per conto dell’impresa D’Amico Croce, Cantamaglia dovette compiere, quindi, 
un’attenta ispezione della struttura fi nalizzata a comprendere cosa si potesse recu-
perare e quanto dovesse, invece, essere rimosso, in quanto fratturato e poco sicuro. 
Nella relazione sui dissesti accertati, egli aggiunse considerazioni in merito alla stati-
cità delle fondazioni rispetto ai nuovi carichi che si sarebbero imposti al ponte, ossia 
al nuovo dimensionamento del piano viabile e delle strutture. Compì anche un ulte-
riore accertamento sulla stratigrafi a del suolo, con supposizioni sulla motilità degli 
inerti nel caso di piena del torrente, tenendo presente condizioni analoghe rinvenute 
nei ponti sul fi ume Moro e sul Feltrino16. 

Il progetto, ultimato da Cantamaglia il 5 maggio 1951, prevedeva anzitutto la de-
molizione delle parti inconsistenti e poi l’esecuzione del cerchiaggio degli zoccoli con 
dodici pali periferici di 40 cm di diametro gettati e armati di tipo “Rodio”, da spingere 
sino alla profondità di 6 m, lì dov’era lo strato compatto di argilla. Uno zatterone in 
calcestruzzo armato avrebbe tenuto insieme la palifi cazione e inglobato lo zoccolo pre-
esistente, in modo da aumentare la capacità portante della pila e produrre resistenza nei 
momenti di piena. Il medesimo sistema di rinforzo era previsto anche per le due spalle. 

Il collegamento superiore delle pile avveniva con quattro travi contrappesate ap-
poggiate e accostate, in modo da ridurre il numero dei giunti. Tali scelte sono giusti-
fi cate tecnicamente nella relazione attraverso i numerosi calcoli, gli schemi grafi ci e 
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il vaglio di sistemi alternativi come le travi continue e del tipo Gerber. Al progetto 
sono allegati i diagrammi sulla distribuzione dei carichi, dei momenti e degli sfor-
zi e le tabelle contenenti le determinazioni analitiche. Infi ne per la fase attuativa 
Cantamaglia suggerisce di intervenire contemporaneamente in più punti, sia per le 
demolizioni che per la realizzazione, in modo da soddisfare i tempi brevi previsti dal 
bando di gara, e per i quali previde la consegna in 150 giorni17.

La documentazione in archivio, oltre ai numerosi fogli di studio sulle varie por-
zioni del ponte, contiene tre disegni eliografi ci: il primo in scala 1:200 dell’intero 
ponte in pianta e in alzato, con due dettagli grafi ci, e il secondo in scala 1:50 relativo 
alle armature delle campate estreme, più un particolare della cerniera in scala 1:12,5. 
Il terzo disegno è una vista prospettica dell’estremità verso Casoli, in Figura 1, in cui 
si inquadra dal basso l’aggancio alla parete naturale della prima campata sormontata 
da ringhiera protettiva. La raffi gurazione a matita particolarmente suggestiva, è ri-
solta da mano esperta nella variazione tonale e nell’uso delle ombre che trasmettono 
un’idea chiara dell’opera progettata. Anche i disegni tecnici nelle Figure 2 e 3 sono 
stati redatti con rigore e accessibilità.

Come egli stesso ha lasciato scritto, «il progetto D’Amico [è] il migliore al pieno 
giudizio dato dai tecnici del Genio Civile» e «sarebbe stato certamente scelto qualora 
si fosse fatto il concorso senza i prezzi». Lo Stato decise per un’opera analoga ma 
decisamente meno onerosa, lasciando amareggiato il progettista.

Fig. 1 – Ing. G. Cantamaglia: ponte sull’Avello, prospettiva dell’estremità verso Casoli.
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Il Ponte di Salle
L’”Appalto concorso lavori di costruzione ponte sul fi ume Orta e strada collega-

mento S. Tommaso-Salle”, sulla provinciale Scafa-Caramanico innesto alla Comunale 
Salle-Musellaro-Tocco Casauria, è un altro dei documenti di rilievo. Per la suddetta 
impresa di costruzioni D’Amico Croce, Cantamaglia stilò nel dicembre 1951 un pro-
getto particolarmente curato e totalmente diverso dal precedente. In questo caso, non 
si trattava di un ponte da ripristinare, ma di una nuova opera necessaria a intensifi care i 
collegamenti carrabili dell’area nord-est della regione (Di Giangregorio, 2016).

All’uscita settentrionale della cittadina di Salle vi è un profondo impluvio na-
turale in cui scorre il torrente Orta, e gli abitanti per raggiungere le cittadine di 
Caramanico Terme, verso sud, e di San Valentino in Abruzzo Citeriore, verso nord, 
dovevano percorrere sentieri poco sicuri. Si rendeva quindi opportuno costruire un 
ponte la cui luce era di 106 m per scavalcare una profondità di 104 m. 

Fig. 2 – Ing. G. Cantamaglia: ponte sull’Avello, pianta e prospetto, scala 1:200.

Fig. 3 – Ing. G. Cantamaglia: ponte sull’Avello, armature delle campate estreme, scala 1:50 
e tabella delle sezioni dei ferri (a sinistra); schizzi di studio dei carichi ripartiti nei vari seg-
menti delle campate (a destra).
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Il progetto di Giustino Cantamaglia prevedeva un sottile arco in cemento armato 
a tre costole che con leggerezza e sobrietà costruttiva si inseriva nella natura18. Era 
piantato nei due costoni del solco pietroso e legato in chiave al piano viabile, sorretto 
da sottili piedritti paralleli verticali. L’ispirazione giunse dalle soluzioni progettate 
dall’ing. svizzero Robert Maillart, di cui si è detto. La scelta di questo sistema fu 
guidata da questioni economiche e di estetica oltreché dalla condizione del luogo, 
non trascurando il problema della realizzazione. A questi requisiti si aggiunsero l’e-
conomia dei materiali impiegati, conglomerato, ferro e casseforme, e del magistero 
che avrebbe investito l’uso della centinatura19.

Nella prospettiva disegnata dal Nostro in Figura 4 sono chiaramente evidenti tre 
sottili archi legati da traverse e sormontati da tre travi continue legate verticalmente 
da “portali”, ossia montanti formati da tre piedritti a sezione a T per i due esterni, e a 
croce per quello centrale. Nella tavola tecnica la sottigliezza degli archi espressa dal 
notevole alleggerimento e da una suffi ciente armatura, risponde alle sollecitazioni 
di sola compressione, mentre la travatura irrigidente è soggetta grosso modo alle 
medesime sollecitazioni di una trave continua su appoggi elasticamente cedevoli nei 
due sensi, e ravvicinati. Questa struttura è mostrata nella Figura 5, in cui il proget-
tista presenta il ponte in pianta e alzato, di cui metà in sezione, con le quote, e i tre 
differenti “portali” che sorreggono le travi20.

Fig. 4 – Ing. G. Cantamaglia: ponte di Salle prospettiva.
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Tra le numerose carte con calcoli, schizzi, disegni di dettagli in Figura 6, vi è 
anche un elaborato a penna su lucido, probabilmente in scala 1:100, che raffi gura la 
distribuzione dei carichi su mezzo arco, illustrati da una tabella con le ordinate della 
funicolare dei carichi fi ssi. 

Fig. 5 – Ing. G. Cantamaglia: ponte di Salle, prospetto-sezione e pianta, con i “portali”, 
scala 1:200.

Fig. 6 – Ing. G. Cantamaglia: ponte di Salle, schizzi e calcoli di alcune parti della struttura 
in calcestruzzo armato.
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Conclusioni
La progettazione e la realizzazione di nuovi ponti avviata dalla seconda metà degli 
anni Quaranta introduce simbolicamente e di fatto l’età dell’ingegneria repubblica-
na. L’Abruzzo, come molte altre regioni, fu un cantiere attivo aperto anche alle spe-
rimentazioni, ovvero disponibile al rinnovamento e alla modernizzazione. Fu quindi 
una importante occasione per emanciparsi dal passato, con progetti e costruzioni che 
diventano l’immagine della rinascita e di un radicale cambiamento. 

Cantamaglia contribuì a tale cambiamento nella sua regione, proponendo nuove 
forme e migliori funzioni in cui si ravvisa un tentativo di svecchiamento del costu-
me. Operò nel rispetto di ogni situazione, con equilibrio e determinazione secondo 
uno spirito di servizio che ne ha contraddistinto il suo ruolo. Guardò sempre oltre 
il consueto, consigliando, suggerendo, adottando processi ideativi e fattivi che ma-
nifestano una forza personale, per certi versi unica, e tuttavia allineata con quanto 
si realizzava in Italia e altrove. Il territorio nel quale è intervenuto, caratterizzato 
talvolta da situazioni aspre e diffi cili, si è giovato del suo segno, sempre discreto e 
controllato. La matita sul foglio era la traccia di quel che sarebbe stata la realtà in 
fi eri, perseguita all’inizio della sua attività nel principio della sanabilità e poi del 
potenziamento del territorio e delle città. I progetti dei ponti di Cantamaglia sono 
espressione della tecnica avanzata, ossia della scienza delle costruzioni, manifestata 
attraverso calcoli che grafi camente visualizzano l’eleganza della forma. Come disse 
Maillart «Attraverso il numero, l’uomo ha usato la materia per mezzo della quale, 
vincendo un ostacolo naturale, è stato in grado di descrivere la sua epoca» (Arnabol-
di, 2003) e Cantamaglia ne è in tal senso un esempio da tener presente.

I due progetti di ponti portati qui all’attenzione degli studiosi si pongono a para-
digma di un processo che ha visto l’Italia intera riconquistare il perduto, attraverso 
la perizia dei suoi abili tecnici. Si è trattato di una valida schiera di professionisti che 
con grande competenza e dedizione al lavoro ha affrontato sfi de non facili.
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Note
1. La famiglia Cantamaglia ha depositato l’intera documentazione e buona parte della bi-

blioteca presso il suddetto Archivio nel 2011. La prima espressione pubblica è stata for-
nita dalla Soprintendenza Archivistica per l’Abruzzo nel 2013. Si veda F. Toraldo e altri, 
2013.

2. All’inaugurazione della mostra è seguito un convegno sulla fi gura dell’ing. Cantama-
glia e la presentazione del catalogo. L’organizzazione dell’intera manifestazione è stata 
sostenuta dal Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi “G. d’Annunzio” 
Chieti-Pescara, e vi hanno partecipato diverse istituzioni e associazioni culturali.

3. Restano a documento le interessanti riprese fi lmiche dell’Istituto Luce, in cui si testimo-
nia la ricostruzione avvenuta con il lavoro assiduo e coordinato di migliaia di persone.

4. I primi provvedimenti arrivarono nel dicembre 1944 col secondo governo Bonomi. Bar-
tolomeo Ruini fu Ministro dei Lavori Pubblici, coordinatore delle attività ricostruttive, e 
presidente del neo costituito Comitato Interministeriale della Ricostruzione, da gennaio 
a dicembre 1945.

5. In quattro anni furono erogati all’Italia 1204 milioni di dollari destinati a risarcire la qua-
si totale distruzione di molti paesi e città, e a riavviare l’attività produttiva (Fauri, 2010).

6. La storia dei concorsi e dei progetti è raccontata in “Le vicende dei ponti fi orentini”, in 
(Koenig, 1968). 

7. Ricostruì nel 1946 il ponte a Signa progettato dall’ing. Enrico Bianchini.
8. Realizzò tra il 1946 e il ’48 il ponte di S. Niccolò a Firenze progettato da Riccardo Mo-

randi, con un arco ribassato di 91 m di luce.
9. Un primo bando comunale pubblicato nel 1946 per la ricostruzione del ponte della Car-

raia, fu annullato perché la ricostruzione era di competenza dello Stato. Il progetto vin-
citore del nuovo bando fu dell’arch. veronese Ettore Fagiuoli, mentre la realizzazione fu 
affi data alla Bertolé che lo concluse nel 1951.

10. Il Fondo Archivistico di Ateneo di Firenze possiede interessanti e numerosi documenti 
sulla ricostruzione dei ponti in Toscana.

11. Sempre sui ponti di Firenze, l’argomento è trattato negli articoli dei numeri 1 e 2 de “Il 
Ponte”, 1945, rispettivamente di B. Berenson e R. B. Bandinelli. Altre opinioni espresse 
da G. Dorfl es e G. Michelucci sono nella rivista “La Nuova Città”, nei numeri 4 e 5 del 
1946. Ricordiamo che il rivestimento del calcestruzzo armato fu adottato a Roma nel 
1908 per il ponte del Risorgimento sul Tevere. (Tramontin, 2008).
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12. Il ponte di Albiano, progettato dal trio, fu realizzato dall’impresa Nino Ferrari nel 1949. 
La buona esperienza acquisita da Ceradini dal 1943 al 1946 in Svizzera, a seguito del 
monitoraggio dei ponti a volta sottile con impalcato irrigidente realizzati da Maillart, fu 
certamente determinante nella progettazione degli anni Cinquanta. 

13. Il prof. Adriano Galli nel 1932 ebbe modo di lavorare nel Laboratorio prove del Politec-
nico di Zurigo, diretto da Mirko Ros, amico e collaboratore di Maillart (Renzulli, 1998). 
Galli insieme a Vincenzo Franciosi realizzò sul fi ume Corace a Gimigliano (CZ) un 
ponte ad arco completato nel 1955.

14. È opportuno ricordare la sua istituzione ottocentesca e le successive riforme che ne han-
no defi nito la struttura organizzativa. Nel gennaio 1945, per snellire le procedure tecni-
che, amministrative ed economiche dei lavori pubblici, lo Stato istituì i Provveditorati 
regionali che assorbirono gli Ispettorati generali compartimentali del Genio Civile. Dieci 
anni dopo, il Decreto n. 1534 del 30 giugno ne confermò le suddette funzioni decentrate, 
passate negli anni Settanta sotto la direzione delle Regioni appena istituite. 

15. I documenti sono presso l’Archivio di Stato di Pescara (fondo Cantamaglia, B. 33).
16. I suddetti ponti, anch’essi minati, furono in parte trascinati dalla forza delle acque.
17. In un suo promemoria ritiene non utilizzabili i materiali di recupero, nonostante il rispar-

mio dei costi, in quanto non assicurano la staticità futura dell’opera. (fondo Cantamaglia, 
B. 33)

18. Un ponte simile Cantamaglia lo progettò per conto dell’ANAS, sul fi ume Moro, nell’a-
prile 1951. Quel luogo, presso Ortona, era stato teatro dello scontro a fuoco tra il 3 e il 27 
dicembre 1943, tra Tedeschi e Inglesi. Si vedano i documenti presso l’Archivio di Stato 
di Pescara (fondo Cantamaglia, B. 33).

19. Si era prevista una centinatura in elementi tubolari a doppio ventaglio con cunei di impo-
sta al di sotto dell’imposta dell’arco. Si indicava, inoltre la realizzazione di piazzuole di 
manovra e deposito materiali per il piazzamento delle macchine e delle attrezzature. Per 
la formatura dei piedritti di sostegno alle travi si sarebbero adottate strutture reticolari in 
ferro da impostare sugli arconi.

20. Il ponte attuale, molto simile a quello concepito da Cantamaglia, fu realizzato nei tre 
anni seguenti il 1952 dall’impresa Rodolfo Stoelcker di Roma su progetto di Riccardo 
Morandi, vincitore del concorso bandito dal Ministero dei Lavori Pubblici. È ritenuto il 
ponte più alto dell’Italia centrale, usato per svolgere l’attività di bungee jumping.




